Considerazioni e proposte per promuovere 
lo sviluppo del “Cosentino” di Rende
(Castiglione Cosentino, 28 maggio 2015)
di Tommaso Cariati
1. Premessa

In questo documento affronto la situazione dell’Ite “Cosentino” di Rende, considerando soltanto alcune variabili. Delineo innanzitutto alcuni tratti della sua storia e gli effetti che sull’istituto hanno prodotto le due riforme dei governi Berlusconi. Formulo poi tre proposte per promuovere lo sviluppo dell’istituto sulla base del quadro normativo vigente. Nel documento non svolgo un’analisi globale, considerando tutte le variabili, così come non considero tutte le possibili leve che la dirigenza ha in mano per perseguire lo scopo. Preciso dunque che non affronto in modo esaustivo, ma solo en passant, i profondi cambiamenti avvenuti, anche in rapporto alla rivoluzione digitale, negli ultimi anni nell’utenza dell’istituto; non considero la grave situazione culturale, sociale ed economica in cui si trovano i docenti; non tratto tutti i miglioramenti che potranno essere messi in campo in termini di metodologie e strumenti didattici; non affronto gli effetti che potrà avere, se verrà approvata, la riforma messa in cantiere dal governo Renzi. 

2. Il “Cosentino” prima delle riforme
Il “Cosentino” è nato e si è affermato rapidamente negli anni Ottanta come “Ragioneria” perché a Rende c’era un vuoto in questo ambito. Negli anni Novanta ha diversificato la sua offerta formativa istituendo l’indirizzo Programmatori accanto all’indirizzo Amministrativo. La scelta risultò un grande successo perché in un contesto caratterizzato dalla presenza dell’Università della Calabria, giovane e dinamica, e da una serie di aziende a vocazione informatica, acquisire un profilo professionale chiaro con competenze giuridico-aziendali e matematico-informatiche poteva risultare vincente. E lo fu, anche perché a Rende il “Cosentino” non aveva concorrenti. Gli anni Novanta furono il decennio dell’esplosione di Internet e l’istituto passò da uno, poi due sezioni Programmatori a una popolazione studentesca immensa che desiderava, anche senza comprendere, solo di tuffarsi nell’oceano dell’informatica. L’istituto ha cambiato sede nei primi anni del nuovo secolo proprio mentre il trend crescente si consolidava.
L’informatica, che era la grande forza di attrazione, si studiava in modo serio per tante ore alla settimana ed era presente agli esami finali come materia professionalizzante alla pari dell’economia aziendale, tradizionale spina dorsale della Ragioneria. Gli studenti di Rende, San Fili, San Vincenzo La Costa, Montalto, Luzzi, Rose, Castiglione Cosentino, San Pietro in Guarano ecc. non avevano bisogno di andare a Cosenza per studiare informatica, al “Pezzullo” o al “Monaco”, istituto che aveva un indirizzo Informatico con contenuti simili ma più tecnici: bastava iscriversi al “Cosentino”, una delle grandi scuole di Rende. In quegli anni, il corpo docente annoverava dottori commercialisti dotati di grande preparazione ed esperienza e ingegneri che nel campo dell’informatica collaboravano con l’Università. La scuola ha formato studenti, i quali, completata la loro preparazione nelle facoltà di Economia e di Ingegneria, informatica o gestionale, sono diventati ricercatori universitari o stimati professionisti. 
3. In mezzo al guado delle riforme
Il primo decennio del nuovo secolo può essere ricordato, dal punto di vista della scuola secondaria di secondo grado, come il decennio della riforma Moratti, approvata dopo un lungo iter ma bloccata da Fioroni, e della riforma Gelmini, che sarebbe più corretto chiamare Tremonti-Gelmini, in corso di attuazione. La Moratti, appena arrivata, per risparmiare ha fatto fare gli esami di Stato ai docenti delle classi, come alla scuola media. Poi ha promosso una riforma che aboliva gli istituti tecnici e faceva leva sul sistema dei licei. L’istituto tecnico commerciale, la Ragioneria, diventava liceo economico, senza l’ombra dell’informatica seria e professionalizzante. L’anno in cui la Moratti ha reso pubbliche le sue intenzioni, i licei hanno fatto registrare un incremento delle iscrizioni in tutto il paese, anche a Rende, a scapito degli istituti tecnici, specialmente di quello Commerciale che, come liceo economico, non avrebbe più avuto il potente attrattore dell’informatica seria e massiccia. Questo fenomeno ha inferto al “Cosentino” un colpo mortale. Infatti, la sponsorizzazione dei licei da parte delle ministre, unita al cambiamento economico-sociale verificatosi nel “bacino d’utenza” dell’istituto, hanno determinato l’esplosione dei due licei di Rende e lo svuotamento delle nostre aule. Ciò nonostante Fioroni, subentrato alla Moratti, avesse bloccato la licealizzazione della scuola superiore, e nonostante la riforma Gelmini abbia in seguito restituito in parte l’informatica agli istituti tecnici economici. In quegli anni ho pubblicato Non facciamo filosofia. La scuola al tempo di S.B. e La scuola fuori registro, e ho fondato il gruppo Sos scuola, che in una delle sue riunioni ha analizzato e discusso gli effetti della riforma Gelmini sul “Cosentino”.
4. Lo scivolamento inarrestabile sul piano inclinato

Il “Cosentino” scivola, anzi rotola, in modo inarrestabile come una biglia su un piano inclinato. Chi ha seguito il dibattito intorno alle riforme di quegli anni ha previsto tutto, ma non ha potuto fare nulla. Quando gli altri realizzavano i qualificanti IFTS in collaborazione con aziende e università, il “Cosentino” si attardava a realizzare un corso regionale biennale per formare estetiste. Quando i nostri potenziali studenti sceglievano la via dei licei, il “Cosentino” promuoveva viaggi in Cina, Australia, Turchia ecc. Quando gli altri si battevano a livello nazionale perché dall’istituto o liceo economico non sparisse l’informatica, come volevano fare in barba alla scuola delle tre I, i nostri dirigenti si accontentavano di mettere all’occhiello il fiorellino del centro per le disabilità. Mai si sono chiesti, i dirigenti, che cosa fare per salvare il “Cosentino”. Solo un professore ha promosso una petizione con raccolta di firme, approvata dal collegio dei docenti, che mirava a salvare l’informatica al “Cosentino”, magari con l’istituzione di un liceo tecnologico a indirizzo informatico (era il tempo della licealizzazione della Moratti), perché Rende non poteva privarsi di una grande scuola tecnica. Per alcuni anni abbiamo resistito con gli studenti attirati negli anni precedenti, ma il trend non si è mai invertito, fino a perdere l’autonomia, passare due anni nell’inferno delle reggenti, due diverse per giunta, alla nuova realtà dell’IIS “Cosentino”-“Todaro”. Solo un professore, viste le pieghe della riforma Gelmini, si è battuto in collegio dei docenti perché venisse istituito subito un Comitato tecnico scientifico che studiasse la situazione e facesse proposte per il futuro, e perché l’istituto promuovesse un serio dibattito sui Sistemi informativi aziendali, dato che di questo si parlava nella versione finale della riforma, al posto del ragioniere programmatore. Il Comitato si istituì nell’ultimo anno prima della perdita dell’autonomia, ma solo sulla carta. Nei due anni delle reggenti nessuno si è preoccupato di che cosa fare dell’istituto: per alcuni contava solo mettersi all’occhiello una scuola-colonia, per altri contava solo sopravvivere. Alcuni professori delle aree disciplinari che erano state la spina dorsale dell’istituto si sono aggrappati ai trucchi legislativi o sindacali che permettevano loro di stare seduti su una sedia. Tutti hanno creduto che l’informatica fosse solo il trattamento dei testi o la patente del computer, tanto che gli insegnanti di dattilografia, autorizzati dal ministero, hanno fatto i professori di informatica (che è come far fare gli interventi chirurgici agli infermieri) e gli ITP, talvolta, forti del fatto che avevano il diploma di ragioniere programmatore, in questa situazione si sono sentiti maestri più degli ingegneri informatici, ma nessuno si è preoccupato delle sorti del “Cosentino”. Una dirigenza che aveva fondato la gestione dell’istituto sulla leva dei viaggi all’estero, che cosa poteva fare? Ha istituito un indirizzo turistico. 
La riforma Gelmini ha massacrato l’istituto tecnico commerciale. Nel solco tracciato dalla Moratti, pur recuperando la parola “tecnico”, lo ha trasformato in istituto economico; ha ridotto le ore settimanali del triennio da 36 a 32; ha quasi dimezzato le ore di economia aziendale; ha ridotto le ore di informatica (ma nelle prime bozze della riforma l’informatica mancava del tutto) e quelle di matematica; per annacquare ulteriormente, ha aggiunto una seconda lingua straniera in terza; ha previsto, al posto del profilo del ragioniere programmatore, il profilo dell’addetto all’Amministrazione finanza e marketing, con specializzazione in Sistemi informativi aziendali: ha fatto qualcosa che forse poteva funzionare come liceo o come semplice prolungamento della scuola media, non certo come istituto tecnico. Infatti, mentre alla ragioneria la riforma faceva uno scempio, all’industriale, indirizzo Informatico, dove negli anni Novanta si studiava grosso modo la stessa informatica, ne ha aumentato le ore e ha istituito anche l’articolazione Telecomunicazioni. Perché mai le famiglie avrebbero dovuto continuare a mandare i loro figli al “Cosentino”? Solo le famiglie che non sanno dove mandare i propri figli, in quanto poco interessati allo studio, scelgono il “Cosentino”, perché “un diploma può servire”. Segnalo, tra i tanti, un semplice dato. Negli anni d’oro la ragioneria era frequentata moltissimo dalle ragazze, a conferma che quella di ragioniere era una professione femminile, e che anche quella di ragioniere programmatore lo era (nelle classi i ragazzi erano pochi). Oggi le ragazze in ogni classe sono pochissime. Domandando all’inizio dell’anno ai ragazzi della I B dove fossero finite le loro compagne della scuola media, la risposta è stata: “Sono andate al Gioacchino, professò”.
5. Cogliere la necessità di una grande scuola tecnica a Rende

La città di Rende, con la corona di centri che le gravitano intorno sulle colline che si affacciano da destra e da sinistra sulla sezione nord della Valle del Crati, non può fare a meno di una grande scuola tecnica. Attualmente vi sono due licei che attirano masse di studenti e c’è il vuoto nell’area tecnica. Il “Cosentino” ha un’ottima posizione, ottimi spazi, una struttura di recente costruzione e le aule vuote. Dove sono andati gli studenti desiderosi di apprendere e abituati a studiare che non sono venuti al “Cosentino” negli ultimi cinque anni? Sono andati ai due licei e forse a Cosenza, giacché, se le ministre mi dicono che il futuro è dei licei, e il tecnico economico non è né carne, né pesce, mio figlio, che non è inferiore a nessuno, va al liceo, dove vanno tutti; se vuole studiare informatica seriamente (non trattamento testi o la patente del computer), io lo mando al “Monaco”, non certo al “Cosentino”, indirizzo turistico. Il “Cosentino” deve riconquistare il ruolo che gli spetta di diritto per tradizione e per possibilità: diventare un grande polo di istruzione tecnica che bilanci lo strapotere dei due licei. Per fare ciò deve trovare le modalità per riprendersi in alcuni anni cento studenti che ora preferiscono il classico, cento studenti che preferiscono lo scientifico, cinquanta studenti che dal bacino d’utenza naturale dell’istituto preferiscono allungare il viaggio e andare a Cosenza e a Castrolibero.
6. Prima proposta: il potenziamento dell’articolazione Sia
È urgente comprendere che cosa sia l’articolazione Sistemi informativi aziendali dell’indirizzo Amministrazione, finanza e marketing. Lo era cinque anni fa, ma non si è fatto niente. Lo era tre anni fa quando mi battevo perché venisse istituito il Comitato tecnico scientifico; quando proponevo un progetto di ricerca e didattico per l’anno successivo che mirava ad accumulare know how sull’argomento (vedi allegato in calce); e quando ho proposto di invitare Piercarlo Maggiolini, uno dei massimi esperti di SIA, a tenere un seminario al collegio dei docenti. Questo avveniva perché da ingegnere gestionale, con una tesi sui SIA e alcuni anni di ricerca sull’argomento con il professore Maggiolini; un quarto di secolo di esperienza di insegnamento come docente di informatica impegnato a formare ragionieri programmatori; alcuni anni di collaborazione su Sistemi di elaborazione e Basi di dati con il professore Saccà dell’Università della Calabria; alcuni anni di collaborazione e ricerche con il professore Migliarese, docente di Sistemi organizzativi presso la medesima università, comprendevo due cose: 1) la forza di attrazione del “Cosentino” non poteva più essere l’informatica; 2) con i Sistemi informativi aziendali si apriva una nuova opportunità.

Dopo tutto, che si parli di Sistemi informativi, anziché di Programmatori, nell’ambito di un profilo professionale a contenuto economico-giuridico-informatico-aziendale non è molto grave. Tuttavia nessuno ha compreso che non si poteva continuare come se nulla fosse accaduto: occorreva ridefinire la mission in rapporto a una nuova vision del mondo e cambiare alcune variabili fondamentali, ma non è stato fatto. Il sistema ha soltanto cercato di adattarsi, con molta sofferenza, ai nuovi numeri: meno matematica, meno informatica, meno economia aziendale ecc. e si sono cercati appigli per non pagare un prezzo troppo alto sul piano personale. 
Il primo problema che si è posto con la riforma Gelmini per il “Cosentino” è un problema di nomi e di comunicazione. Il secondo problema, strettamente legato al primo, riguarda i contenuti dell’esperto di Sistemi informativi aziendali. Consideriamo il primo aspetto. Dire “Ragioniere programmatore” è chiarissimo anche per i meno qualificati, mentre dire “Amministrazione, Finanza, Marketing, articolazione Sia” non significa nulla sul piano della comunicazione. Mentre “Ragioniere” rimanda chiaramente a quei professionisti che si chiamano “Ragionieri” e “programmatore” rimanda chiaramente all’informatica, la nuova etichetta non dice niente, perché “amministrazione”, “finanza”, “marketing”, sono solo tre funzioni aziendali, ma questo lo sanno solo gli addetti ai lavori, e “Sia” è solo una sigla, che difficilmente evoca un rimando netto e chiaro all’informatica. Come si vede, c’è un grandissimo problema di comunicazione. Riguardo al secondo aspetto, era necessario comprendere immediatamente la portata strategica dei Sistemi informativi aziendali per le aziende moderne che usano i calcolatori, le reti, il Web in modo massiccio ed esteso per competere nel mercato globale, inventando nuovi business e rivoluzionando l’organizzazione. Era necessario comprendere immediatamente che se da un lato il Sistema informativo aziendale non è il sistema per l’elaborazione dei dati, quindi non è l’insieme dei sistemi informatici, dall’altro lato il Sistema informativo aziendale è per l’azienda molto, molto di più dei sistemi informatici, si appoggia in modo decisivo sui sistemi di elaborazione e cambia continuamente in rapporto ai cambiamenti organizzativi e gestionali.
Ecco allora in sintesi la prima proposta. Promuovere azioni mirate a comprendere bene la portata strategica dei Sistemi informativi per le aziende del nostro tempo, organizzarsi meglio per orientare il percorso formativo in questo senso, inventare un sistema di comunicazione efficace per trasmettere tutto ciò ai potenziali utenti del “Cosentino”, dicendo sostanzialmente: “Solo noi da Tarsia a Cosenza offriamo tanta bellezza”.
7. Seconda proposta: l’istituzione del tecnologico, indirizzo Grafica e comunicazione
In aggiunta alla prima proposta, propongo di arricchire l’offerta formativa con l’istituzione di un indirizzo Grafica e comunicazione, dell’istituto tecnologico. Il profilo professionale dell’addetto alla Grafica e comunicazione non è basata su contenuti meramente tecnici, ma ha moltissime affinità con il Marketing e con i Sistemi informativi aziendali. Perciò istituire questo nuovo indirizzo permetterebbe di attirare al “Cosentino” docenti dotati di un know how diverso da quello che l’istituto possiede, e di creare potentissime sinergie tra ciò che esiste e va potenziato e ciò che nascerebbe ex novo, ma non dal nulla, visto che l’istituto ha tantissimi laboratori adatti alle nuove esigenze. Segnalo, a questo proposito che altrove questo “meticciato” è stato già fatto.
8. Terza proposta: l’istituzione del tecnologico, indirizzo Informatica e telecomunicazioni
Abbiamo detto più sopra che Rende ha bisogno di un polo di istruzione tecnica articolato. Ebbene, credo che per perseguire e raggiungere questa finalità occorra pensare di aggiungere alle prime due proposte l’istituzione, magari tra qualche anno, di un indirizzo Informatica e telecomunicazioni, dell’istruzione tecnologica, affinché gli studenti che vivono a Rende, Montalto, Castiglione Cosentino ecc. non debbano andare a Cosenza per conseguire il loro diploma di esperto di informatica, oggi tanto richiesto, e in futuro sempre più, dalle aziende e dalla pubblica amministrazione. 
Allegato
Informatica e Sistemi Informativi Aziendali al “Cosentino”
di Tommaso Cariati
Il progetto mira alla piena attuazione, dopo il primo biennio, della “riforma Gelmini”, la quale, nei prossimi anni, vede il “Cosentino” di Rende impegnato a realizzare il profilo professionale previsto, nell’ambito del settore economico, dall’articolazione Sistemi Informativi Aziendali, dell’indirizzo Amministrazione Finanza e Marketing. Esso si baserà sull’impiego di un docente di informatica avente comprovata esperienza didattica, scientifica e professionale, arricchita da una pluriennale collaborazione con l’università, per 6-8 ore settimanali, e di un ITP per 3-4 ore settimanali, dotato di particolare esperienza nell’implementazione di sistemi web, e sfrutterà le tecniche di problem solving, la didattica laboratoriale e il project management come leve di motivazione e di partecipazione attiva e proattiva degli studenti.

Il progetto, in pratica, anche coinvolgendo alcune personalità del mondo accademico e delle imprese, mira a mettere a punto e offrire un corso integrativo di Sistemi Informativi Avanzati, basati su alcune applicazioni di Web Marketing, Distance Work, E-commerce, Home Banking, E-Government, Business Intelligence, Decision Support Systems, attraverso i quali le aziende moderne competono con successo nella New Economy globalizzata e nella Information Society.

Il percorso progettato sarà contemporaneamente di ricerca, didattico ed editoriale. Infatti, accanto alla messa a punto e all’erogazione del corso attraverso progetti didattici di gruppo e tecniche di cooperative work, si realizzerà un’intensa attività di condivisione e di disseminazione dei risultati dell’esperienza, e dei progetti degli studenti, attraverso Internet e attraverso seminari rivolti al collegio dei docenti e agli studenti delle classi che non hanno partecipato attivamente al percorso; infine, il materiale didattico relativo al corso realizzato si rielaborerà in un e-book che verrà pubblicato nel Web e messo a disposizione di tutta la comunità scolastica.

Rende, 16.5.2012





